
Le immagini sono di quelle che 
fanno male: c’è un ragazzino a 
terra, sotto la pioggia, raggomi-
tolato su sé stesso come per pro-
teggersi.

Si  capisce che sta  male.  Tre  
giovanissimi sono a pochi passi 
da lui, una delle sagome, ferma 
in piedi, potrebbe essere di una 
ragazza. Ma non sono lì per aiu-
tarlo. A passo svelto, sopraggiun-
ge  un  quarto  adolescente  che  
colpisce (ancora) la vittima con 
calci  e  pugni.  In  sottofondo si  
sentono delle voci, ma chi ha gi-
rato il video, invece di interveni-
re, lo farà girare sui social. «Mio 
figlio di appena 12 anni è stato ag-
gredito da un gruppo, tutti di 15 
anni, senza alcun motivo. Non li 
conosceva e hanno iniziato con 
spinte  e  calci»,  ha  raccontato  
uno dei genitori della vittima al 
deputato di Alleanza Verdi e Si-
nistra Francesco Emilio Borrelli.

L’episodio si sarebbe verifica-
to nei pressi di un centro com-
merciale di Miano e aggiunge un 

altro  capitolo  alla  drammatica  
sequenza di violente aggressio-
ni  ai  danni  di  giovanissimi  ad 
opera  di  coetanei.  Una  deriva  
che sta assumendo proporzioni 
sempre più allarmanti e viene so-
lo in parte intercettata dalla cro-
naca, oltre che dagli apparati in-
vestigativi e di prevenzione.

In una lettera pubblicata ieri 
su Repubblica, il dirigente scola-
stico Dario Spagnuolo ha raccon-
tato la storia di un suo ex alunno 
di 16 anni, preso di mira venerdì 
sera  intorno alle  21  a  piazzale  
Tecchio da una banda che, con 
un pretesto, lo ha circondato e 
picchiato: «È tornato a casa con 

un dente spezzato, un occhio tu-
mefatto,  la  mascella  gonfia  e  
escoriazioni dappertutto», sotto-
linea Spagnuolo. Anche in que-
sto caso, del gruppo faceva par-
te pure una ragazza. E sono anco-
ra in corso le indagini dei carabi-
nieri sul quindicenne accerchia-
to nella zona di quattro giorna-

te, lunedì pomeriggio, da tre coe-
tanei che lo hanno picchiato alla 
testa  utilizzando un tirapugni.  
Storie avvenute in quartieri di-
versi, Miano, Fuorigrotta, Vome-
ro,  ma con le  stesse modalità.  
«Occorre uno slancio educativo 
della società tutta,  ma non mi 
sembra che si vada in questa di-

rezione»,  scuote  il  capo  Spa-
gnuolo. «C’è troppa violenza tra 
i giovani e sono troppe le vittime 
innocenti.  Servono  rieducazio-
ne e riforma della giustizia mino-
rile», argomenta Borrelli, che ha 
inviato il  filmato del pestaggio 
di  Miano alle  forze  dell’ordine 
per far partire le indagini e pro-
vare a individuare i responsabi-
li. «Dovranno essere puniti seve-
ramente - afferma il parlamenta-
re - La violenza è diventata un 
dogma per certi ragazzi che non 
sanno esprimersi se non in que-
sto  modo.  Quindi  basta  anche  
soltanto  uno  sguardo  per  far  
scattare la scintilla ed aggredi-
scono chiunque anche rischian-
do di ammazzarlo. Bisogna met-
tere fine a questa follia che ha ge-
nerato troppe vittime innocenti. 
Basta garantismo, basta tolleran-
za. Serve rieducazione, anche in-
tervenendo sulle famiglie di que-
sti ragazzi violenti e riformando 
la giustizia per i minori altrimen-
ti le cose potranno soltanto peg-

giorare»,  conclude  Borrelli.  La  
violenza di  quelle scene lascia 
l’amaro in bocca. Ma l’indifferen-
za di chi, dopo aver girato il vi-
deo, lo ha messo in rete scrollan-
do le spalle, ferisce quasi quanto 
i colpi inferti su quel ragazzino 
inerme.
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Miano

Dodicenne aggredito
e pestato dal branco

con calci e pugni
il video finisce sui social

di Pierluigi Melillo

«Hanno  commesso  un  delitto  
brutale  ma  sono  pur  sempre  
due ragazzini». Niente ergasto-
lo ma 24 anni di carcere a testa 
sono stati chiesti dal pm Vincen-
zo Russo per Elena Gioia e Gio-
vanni Limata, i due ex fidanzati-
ni accusati di aver architettato 
il piano per uccidere Aldo Gio-
ia,  il  padre  di  lei,  assassinato  
con  14  coltellate  nell’apparta-
mento al  Corso  Vittorio  Ema-
nuele di Avellino nell’aprile del-
lo scorso anno. Rabbia e tensio-
ne palpabile nell’aula di Corte 
d’Assise ad Avellino quando il 
pm ha concluso la requisitoria 
affermando «sono pur sempre 
due ragazzini». Decisa la reazio-
ne dell’avvocato Brigida Cesta, 
rappresentante dei fratelli del-
la vittima. «Non deve passare il 
messaggio che poiché sono gio-
vani possono farla franca», ha 
evidenziato  il  difensore.  «Ma  

chiediamo l’applicazione della 
pena che si ritiene più giusta». 
Ieri il rappresentante della pub-
blica accusa ha ripercorso le fa-
si  cruciali  dell’omicidio,  ripor-
tando in particolare gli sms che 
la sera del delitto si scambiaro-
no i due fidanzatini, 18 anni lei, 
23 anni lui. «Limata non è un kil-
ler di professione», dice il pm, 
che riferisce  di  una domanda 
dell’imputato ad Elena:  “Devo 
ammazzare anche tua sorella?”. 
“Sì tutti”, replica lei. E poi in au-
la viene letto un messaggio in 
particolare, quello che Giovan-

ni Limata invia dopo l’omicidio 
ad un’amica: “Sono un mostro, 
più lo colpivo, più mi piaceva”. 
«Provava  soddisfazione  -  ha  
commentato il pm Russo - chis-
sà quale torto avesse subito Ele-
na» per progettare un piano co-
sì spietato contro i suoi familia-
ri. Secondo l’accusa «non c’è al-
cun aspetto di psicopatia. Non 
c’è una malattia. Nessun distur-
bo.  Giovanissimi  e  immaturi,  
che avevano la capacità di inten-
dere e volere. Sono due persone 
- ha aggiunto il pm - che hanno 
commesso  un  delitto  brutale  
ma son pur sempre due ragazzi-
ni». Non c’era in aula Elena Gio-
ia, la figlia della vittima, mentre 
l’ex fidanzato Giovanni Limata, 
esecutore materiale del delitto, 
ha  dato  segni  di  insofferenza  
quando ha ascoltato la richiesta 
di 24 anni di reclusione. Il 23en-
ne di Cervinara ha dato anche 
delle testate alla porta mentre 
usciva dalla cella di sicurezza. 
Ha perso i sensi e gli agenti, do-

po  averlo  fatto  riprendere,  lo  
hanno tradotto in carcere. An-
che  la  madre  dell’imputato  è  
stata  rimproverata  più  volte  
per le sue intemperanze dal pre-
sidente Giampiero Scarlato ed è 
stata  allontanata  dall’aula.  Di-
versa  l’analisi  dell’avvocato  
Francesca Sartori, che assiste la 
moglie di Gioia, Liana Ferraiolo. 
«Parlare  di  sola  immaturità  è  
semplicistico e riduttivo. Non è 
una questione di mera immatu-
rità, c’è un problema di natura 
psichiatrica che l’istruttoria di-
battimentale ha dimostrato. Ele-

na  era  una  minorenne  con le  
sue problematiche: insicura, im-
matura,  complessata  per  l’au-
mento di peso e la sintomatolo-
gia invalidante della fibromial-
gia: anche se diagnosticata solo 
nel 2021, Elena ne era affetta già 
da tempo». Prossima udienza il 
24 maggio quando la parola pas-
serà alla difesa degli imputati: 
gli  avvocati  Rolando Iorio per 
Giovanni Limata e Livia Rossi  
per Elena Gioia. Dopo la camera 
di consiglio, già mercoledì po-
trebbe esserci la sentenza. 
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